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Cesare, Antologia dal Bellum Gallicum
B.G. VII, 68

In seguito alla disfatta della cavalleria gallica, Vercingetorige si rifugia coi suoi ad Alesia. Cesare lo insegue, facendo strage della retroguardia dei Galli. Infine si accampa nei pressi di Alesia.
[1] Fugato omni equitatu Vercingetorix copias, ut pro castris collocaverat, reduxit protinusque Alesiam, quod est oppidum Mandubiorum, iter facere coepit celeriterque impedimenta ex castris educi et se subsequi iussit. [2] Caesar impedimentis in proximum collem deductis, duabus legionibus praesidio relictis, secutus quantum diei tempus est passum, circiter tribus milibus hostium ex novissimo agmine interfectis altero die ad Alesiam castra fecit. [3] Perspecto urbis situ perterritisque hostibus, quod equitatu, qua maxime parte exercitus confidebant, erant pulsi, adhortatus ad laborem milites circumvallare instituit.

1. omni equitatu: nel cap. 67 Cesare aveva spiegato come Vercingetorìge avesse diviso in tre parti la cavalleria; omnis, aggettivo caro a Cesare, indica la totalità di un corpo articolato in più parti. – ut … collocaverat: «come le aveva disposte davanti al campo». — Alesiam: città fortificata dei Mandubii, era centro religioso dei Galli. — quod oppidum: nota l’attrazione del pronome relativo nel genere del predicato nominale.

2. impedimentis
 … deductis: Cesare fa trasportare su di un colle vicino i bagagli e li affida alla custodia di due legioni, per inseguire più liberamente Vercingetorige. — praesidio: dativo di effetto. – quantum … passum: l’inseguimento durò «quanto lo permise la durata del giorno». — ex novissimo agmine (compl. partitivo): «della retroguardia», evidentemente raggiunta dagli inseguitori. — altero die: «il giorno dopo». — ad Alesiam: «presso Alesia» (la presenza della preposizione indica prossimità).

3. Perspecto: Cesare, al suo solito, esamina la situazione ambientale. — quod ... pulsi: i nemici erano atterriti perché erano stati sconfitti nel settore dell’esercito, la cavalleria, su cui più contavano. — equitatu: ablativo di limitazione. — qua parte: ablativo retto da confidebant; traduci: «settore sul quale»; il relativo è anticipato rispetto al termine cui si riferisce. — ad laborem: «all’opera». — circumvallare instituit: «iniziò a (far) costruire un vallo», per accerchiare la città.

Nel capitolo, mediante una struttura e un lessico ben coerenti al contenuto, sono presentati in azione i due antagonisti, Vercingetorìge e Cesare, l’uno in ritirata, l’altro all’inseguimento.

A livello sintattico si delinea un periodare piuttosto serrato e conciso.

1 
Nel par. 1 si dispiegano le azioni di Vercingetorìge: l’ablativo assoluto iniziale (Fugato ... equitatu) giustifica il rapido succedersi delle mosse del Gallo, scandite dai tre verbi principali coordinati (reduxit, coepit, iussit). L’elemento accessorio della prop. relativa (quod…Mandubiorum), congiunto al termine che è la meta della fuga, segna quasi una pausa nell’incalzare delle azioni.
3 Il par. 3 appare ancora dominato dalle iniziative di Cesare, che è soggetto del verbo principale instituit, del participio congiunto adhortatus e, sul piano logico, dell’ablativo assoluto Perspecto … 
situ; in questo contesto è introdotto il costrutto assoluto perterritis hostibus con la successiva motivazione espressa dalle prop. causale e relativa (quod ... pulsi), in cui soggetto logico e grammaticale appaiono i nemici: e di questi si enuncia lo stato d’animo. Tuttavia la stretta connessione dei due ablativi assoluti Perspecto
 … situ perterritisque hostibus riporta tutta la situazione al punto di vista di Caesar: lo scrittore vuol dire che la posizione topografica di Alesia e il terrore dei nemici lo spinsero ad incitare i suoi soldati (in apparenza inferiori ai Galli) a bloccare la città.

A livello lessicale-retorico, come per lo più avviene in Cesare, gli espedienti sono limitati. Il lessico, naturalmente, si muove nel campo semantico dei termini militari.

Nel par. 1 è notevole la collocazione degli avverbi protinus e celeriter, che rendono concitato il susseguirsi delle manovre di Vercingetŏrix (reduxit,  iter facere coepit, iussit).

Dall’analisi complessiva risulta che vien dato maggior spazio e peso alla descrizione dettagliata e motivata delle azioni di Cesare rispetto al racconto delle mosse di Vercingetorìge. II primo indizio di ciò è la stessa collocazione dei soggetti: mentre Vercingetŏrix è posto dopo l’iniziale Fugato omni equitatu, il cui messaggio negativo incombe su tutto il capitolo (vi ritornerà esplicitamente il par. 3), Caesar si accampa all’inizio della seconda e più estesa parte della narrazione, dedicata alla sua strategia.

B.G. VII, 70

Nella pianura si svolge un’accanita battaglia equestre. Gli alleati Germani rialzano le sorti dei Romani e inseguono e uccidono molti dei Galli fuggiaschi. I Galli temono che Cesare li assalga e a forza Vercingetorìge impedisce loro di rifugiarsi nella città, per evitare di sguarnire il campo.

[1] Opere instituto fit equestre proelium in ea planitie, quam intermissam collibus tria milia passuum in longitudinem patere supra demonstravimus. Summa vi ab utrisque contenditur. [2] Laborantibus nostris Caesar Germanos summittit legionesque pro castris constituit, ne qua subito irruptio ab hostium peditatu fiat. [3] Praesidio legionum addito nostris animus augetur: hostes in fugam coniecti se ipsi multitudine impediunt atque angustioribus portis relictis coacervantur. [4] Germani acrius usque ad munitiones secuntur. [5] Fit magna caedes: nonnulli relictis equis fossam transire et maceriam transcendere conantur. Paulum legiones Caesar quas pro vallo constituerat promoveri iubet. [6] Non minus qui intra munitiones erant perturbantur Galli: veniri ad se confestim existimantes ad arma conclamant; nonnulli perterriti in oppidum irrumpunt. [7] Vercingetorix iubet portas claudi, ne castra nudentur. Multis interfectis, compluribus equis captis Germani sese recipiunt.

1. Opere instituto: «a lavori iniziati», ablativo assoluto di valore temporale; si tratta della circumvallatio decisa da Cesare (cfr. capp. 68, 3; 69, 6). — ea planitie: la pianura di Laumes (cfr. cap. 69, 3).

2. Laborantibus nostris: dativo. In Cesare laboro usato assolutamente indica spesso «essere in difficoltà» durante una battaglia. — Germanos: le popolazioni transrenane avevano inviato aiuti a Cesare; nel cap. 65, 2 si dice che Cesare li aveva dotati di cavalli tolti ai cavalieri romani. Lo scrittore sottolinea più volte in questo capitolo l’intervento efficace dei Germani a sostegno dei Romani. — summittit: «manda in soccorso».
3. se ipsi …impediunt: «sono d’impaccio a se stessi per il loro numero, si trovano impacciati dal loro stesso numero». Nota l’uso latino di ipse concordato col soggetto. — angustioribus portis: i passaggi nelle fortificazioni dei nemici (cfr. maceriam, cap. 69, 5) sono troppo stretti.

5. nonnulli: «un certo numero (di nemici)». promoveri: «avanzare»; l’infinito passivo è dovuto al costrutto di iubeo, che puoi tradurre con «fare».

6. veniri: l’infinito dipendente da existimantes ha valore impersonale. — ad se: «contro di loro» (il riflessivo si riferisce al soggetto di conclamant).
7. portas: le porte della città devono essere chiuse per impedire ai soldati di Vercingetorige di rifugiarvisi, sguarnendo (ne ... nudentur) l’accampamento. — sese recipiunt: «rientrano alla base».

Cesare espone in tono animato e in termini rapidi e sbrigativi un assalto dei cavalieri galli davanti ad Alesia e la loro successiva, rovinosa fuga.

A livello sintattico predomina la paratassi; sono pochi i periodi articolati in più prop. dipendenti, fra cui emergono alcune forme implicite (ablativi assoluti, participi congiunti). L’uso costante del presente storico, insieme con la paratassi, dà concitazione e incisività al racconto.

1 Con la proposizione principale fit … planitie viene enunciato il fatto, cui aggiungono elementi accessori l’ablativo assoluto Opere instituto, che indica una circostanza temporale, e la prop. relativa con la connessa infinitiva quam … demonstravimus, che richiama notizie topografiche fornite nel capitolo precedente. Al primo periodo alquanto complesso segue una concisa prop. principale, Summa
 … contenditur, densa di implicazioni connotative; ma, come il senso generico del precedente fit, anche qui l’uso impersonale di contenditur sembra far prevalere il distacco oggettivo del resoconto.

2 Al primo delinearsi di difficoltà per i nostri (Laborantibus nostris) Cesare prende due provvedimenti, espressi dalle prop. principali coordinate Germanos summittit legionesque
 constituit; lo scopo del secondo provvedimento è definito dalla subordinata finale ne ... fiat.
3 Nel racconto dell’azione bellica s’inserisce una notazione psicologica (nostris animus augetur), brevemente giustificata nel costrutto assoluto Praesidio ... addito: da questo nuovo stato d’animo scaturiscono immediate, rassicuranti conseguenze, scandite da espressioni implicite e dai verbi principali: hostes
impediunt, coacervantur.

5 Seguono due brevi periodi, che enunciano la strage e la rotta inconsulta dei Galli (Fit
… conantur) e la successiva abile mossa di Cesare (Paulum …
iubet).

6-7 L’attenzione dello scrittore indugia di nuovo sullo stato d’animo, in questo caso dei nemici assediati: egli spiega le loro reazioni attraverso concitate espressioni ora principali (perturbantur, ad arma conclamant, in oppidum irrumpunt) ora subordinate (veniri … existimantes). Al panico dei Galli si contrappone l’immediata e decisa iniziativa di Vercingetorìge (iubet … claudi), chiarita dalla prop. finale ne ... nudentur. Il capitolo si chiude con un doloroso bilancio per i nemici, tradotto negli ablativi assoluti Multis interfectis, compluribus … captis, mentre gli alleati Germani sese recipiunt.

A livello lessicale si può osservare che nel campo semantico predominante, quello dei termini bellici, si inseriscono vocaboli ed espressioni di forte connotazione psicologica: animus augetur (par. 3), perturbantur, perterriti (par. 6).
Oltre alla solita sapiente collocazione delle parole, non si riscontrano molti accorgimenti retorici, tranne qualche artificio fonico, che rimarca determinati comportamenti e situazioni.

3 Nel par. 3 l’allitterazione dei termini addito, animus augetur accentua e dilata il senso di sollievo e di ripresa dei soldati romani; poi il verbo coacervantur, quasi con suono onomatopeico, dà idea dell’ammucchiarsi disordinato e convulso dei nemici negli stretti passaggi delle fortificazioni.
5-6 L’allitterazione transire … transcendere (par. 5) sottolinea il faticoso e disperato tentativo di fuga, mentre lo stesso artificio fonetico in perturbantur … perterriti (par. 6) sembra ingigantire la condizione di paura e smarrimento dei Galli all’interno delle fortificazioni.

Nell’insieme il capitolo propone un esempio di racconto concitato ed incisivo, che potrebbe essere affidato alla voce più che allo scritto del relatore e in cui vediamo muoversi i vari protagonisti (Cesare, Vercingetorìge, i Romani, i Germani, i Galli), perfettamente calati nei loro ruoli.

B.G. VII, 77

Gli assediati in Alesia, privi ormai di viveri, ignorando il prossimo arrivo dei soccorsi, discutono sul da farsi. Le proposte sono due: o arrendersi o tentare una sortita. Il feroce Critognato ne aggiunge una terza: imitare gli antenati che in situazione analoga resistettero cibandosi dei compagni imbelli. Solo così si potrà difendere la libertà dei Galli visibilmente insidiata dai Romani.

[1] At ei, qui Alesiae obsidebantur praeterita die, qua auxilia suorum exspectaverant, consumpto omni frumento, inscii quid in Aeduis gereretur, concilio coacto de exitu suarum fortunarum consultabant. [2] Ac variis dictis sententiis, quarum pars deditionem, pars, dum vires suppeterent, eruptionem censebat, non praetereunda oratio Critognati videtur propter eius singularem et nefariam crudelitatem. [3] Hic summo in Arvernis ortus loco et magnae habitus auctoritatis, “Nihil,” inquit, “de eorum sententia dicturus sum, qui turpissimam servitutem deditionis nomine appellant, neque hos habendos civium loco neque ad concilium adhibendos censeo. [4] Cum his mihi res sit, qui eruptionem probant; quorum in consilio omnium vestrum consensu pristinae residere virtutis memoria videtur. [5] Animi est ista mollitia, non virtus, paulisper inopiam ferre non posse. Qui se ultro morti offerant facilius reperiuntur quam qui dolorem patienter ferant. [6] Atque ego hanc sententiam probarem (tantum apud me dignitas potest), si nullam praeterquam vitae nostrae iacturam fieri viderem: [7] sed in consilio capiendo omnem Galliam respiciamus, quam ad nostrum auxilium concitavimus. 

1. At: l’avversativa contrappone la situazione drammatica degli assediati in Alesia a quanto affermato alla fine del cap. 76: che il gran numero di quanti accorrevano in aiuto di Alesia, omnes alacres et fiduciae pleni, non lasciava dubbi sull’esito di un attacco sferrato contro i Romani su due fronti, dall’esterno e dall’interno, presso la città. L’inizio del cap. 77 riporta a quanto è stato detto nel cap. 71 sui calcoli fatti da Vercingetorige per affrontare l’assedio aspettando i soccorsi. — inscii: l’aggettivo equivale ad una prop. causale implicita («ignorando»), come i precedenti ablativi assoluti, e regge la successiva interrogativa indiretta. — in Aeduis: «tra gli Edui» (là si era riunito il concilio dei Galli). — de exitu suarum fortunarum: «sulla via d’uscita dalla loro situazione» (fortuna è vox media). — consultabant: l’uso è intransitivo.

2. sententiis: «pareri, opinioni», tra i quali gli uni (pars) consigliavano la resa, gli altri una sortita. — dum: «finché» (il congiuntivo indica aspettazione). — non praetereunda: fra i vari discorsi sembra meritevole di non essere tralasciato quello di Critognato; la motivazione è subito aggiunta. — nefariam crudelitatem: nota i termini assai forti, inconsueti in Cesare.

3. summo … 
auctoritatis: costruisci: summo loco (ablativo di origine) ortus in («tra») Arvernis et habitus magnae auctoritatis (genitivo di qualità). Nota gli iperbati. — inquit: Cesare introduce il discorso diretto di questo personaggio di cui ha brevemente dato i connotati. — Nihil dicturus sum: «Non ho intenzione di parlare»; l’esordio suona duro e polemico nei confronti di colui che progetta la resa e quindi non merita né qualifica né diritti di cittadino.

4. Cum
 … sit: lett. «La questione per me sia con questi», cioè: «Io devo discutere con questi». Nota l’enfasi data al prolettico Cum his, chiarito dalla successiva relativa. — quorum in consilio: = nam in eorum consilio.

5. Animi
 virtus: costruisci: ista est animi mollitia, non virtus; l’ista (dispregiativo) è chiarito dall’infinitiva epesegetica (non posse ferre paulisper inopiam).— Qui ... ferant: i due termini di paragone sono espressi dalle due prop. relative con il congiuntivo caratterizzante. Qui si chiarisce l’accusa di debolezza d’animo rivolta a chi pensa ad una sortita: virtus sopportare con fermezza i disagi, la fame.

6. Atque ego ...: il rimprovero sopra espresso qui viene attenuato; Critognato stesso opterebbe per il sacrificio della vita, che comporta onore (dignitas), se non valutasse che non è in gioco soltanto la vita dei valorosi. — iacturam: «il gettar via, la perdita».

7. in consilio capiendo: «nel prendere la decisione». — respiciamus: «teniamo presente», congiuntivo esortativo.
[8] Quid hominum milibus LXXX uno loco interfectis propinquis consanguineisque nostris animi fore existimatis, si paene in ipsis cadaveribus proelio decertare cogentur? [9] Nolite hos vestro auxilio exspoliare, qui vestrae salutis causa suum periculum neglexerunt, nec stultitia ac temeritate vestra aut animi imbecillitate omnem Galliam prosternere et perpetuae servituti subicere. [10] An, quod ad diem non venerunt, de eorum fide constantiaque dubitatis? Quid ergo? Romanos in illis ulterioribus munitionibus animine causa cotidie exerceri putatis? [11] Si illorum nuntiis confirmari non potestis omni aditu praesaepto, his utimini testibus appropinquare eorum adventum; cuius rei timore exterriti diem noctemque in opere versantur. [12] quid ergo mei consili est? Facere, quod nostri maiores nequaquam pari bello Cimbrorum Teutonumque fecerunt; qui in oppida compulsi ac simili inopia subacti eorum corporibus qui aetate ad bellum inutiles videbantur vitam toleraverunt neque se hostibus tradiderunt. [13] cuius rei si exemplum non haberemus, tamen libertatis causa institui et posteris prodi pulcherrimum iudicarem. [14] nam quid illi simile bello fuit? Depopulata Gallia Cimbri magnaque illata calamitate finibus quidem nostris aliquando excesserunt atque alias terras petierunt; iura, leges, agros, libertatem nobis reliquerunt. [15] Romani vero quid petunt aliud aut quid volunt, nisi invidia adducti, quos fama nobiles potentesque bello cognoverunt, horum in agris civitatibusque considere atque his aeternam iniungere servitutem? Neque enim ulla alia condicione bella gesserunt. [16] Quod si ea quae in longinquis nationibus geruntur ignoratis, respicite finitimam Galliam, quae in provinciam redacta iure et legibus commutatis securibus subiecta perpetua premitur servitute.”
8. Quid: si collega al genitivo partitivo animi: quale animo potranno avere parenti e consanguinei, qualora siano stati uccisi 80.000 uomini in un sol luogo? (l’abl. assoluto ha valore ipotetico). — propinquis … nostris: dat. di possesso.

9. Nolite ...: è perentoria l’esortazione a non tradire chi non ha esitato a venire in aiuto agli assediati e a non prostrare tutta la Gallia in un eterno vassallaggio. 

10. An: nota l’uso particolare della particella interrogativa per prevenire eventuali obiezioni di chi dubita che i soccorsi giungano. — quod … venerunt: «per il fatto che non sono giunti l giorno prefisso». — ín illis ulterioribus (da ultra, «al dí là») munitionibus: si tratta delle fortificazionì esterne, di cui Cesare parla nei capitoli precedenti. — animine causa: «forse per diletto?»; animus qui indica «piacere, passatempo». Il ne enclitico sottolinea termine su cui si accentra l’ironica domanda.

11. Si ... non: «nel caso che non». — illorum nuntiis: «messaggeri di quelli» (dei Galli che stano accorrendo in aiuto). — omni … praesepto «precluso»): il valore del costrutto è causale. — his ... testibus: «prendete questi come testimoni»: i Romani sempre all’erta e sempre intenti ai lavori fortificazione testimoniano l’avvicinarsi dei Galli — appropinquare eorum adventum: infinitiva oggettiva dipendente da testibus.

12. Quid ... est?: «Qual è dunque la mia proposta?» (consili è genitivo partitivo); il successivo Facere esplicita il consilium. — nequaquam pari: «per nulla uguale, paragonabile (a questa)», perché meno grave. — Cimbrorum Teutonumque: Cimbri e Teutoni invasero e devastarono per lunghi anni la Gallia, fino alla sconfitta inflitta loro dal console romano Mario ad Aquae Sextiae (102 a. C., Teutoni) e ai Campi Raudii (101, Cimbri). — qui: nesso relativo (= illi enim). — eorum corporibus qui … videbantur: «con i corpi di coloro che sembravano». L’ablativo strumentale indica il mezzo di sostentamento che consentì ai maiores di sopravvivere (vitam toleraverunt: lett. «sostentarono la vita»).

13. Cuius rei: nesso relativo. Critognato dichiara che, in assenza di tale esemplare precedente cui rifarsi, sarebbe glorioso crearlo in nome della libertà, per i posteri. Il periodo ipotetico è dell’irrealtà. La prolungata allitterazione posteris prodi pulcherrimum sembra esaltare la grandezza di un atto, accettabile e degno di essere tramandato solo libertatis causa.

14. illi bello: ritorna la rievocazione della guerra dei Cimbri che, dopo tante devastazioni, una buona volta (aliquando) se ne andarono dalla Gallia verso altre terre, lasciando ai Galli la loro libertà. — Depopulata Gallia: il participio è usato con valore passivo. — Cimbri: nota la collocazione del soggetto tra i due ablativi assoluti. 

15. Romani vero («ora», valore asseverativo): agli antichi Cimbri vengono assimilati i Romani, che sono giunti spinti unicamente da invidia per soppiantare ed assoggettare coloro di cui hanno potuto conoscere nobiltà e valore. — quos … cognoverunt: la prop. relativa è prolettica ed è ripresa dal pronome horum; il chiasmo fama nobilis potentisque bello vuole sottolineare l’oggetto dell’invidia dei Romani — horum … servitutem: costruisci, congiungendo a nisi invidia adducti: considere in agris civitatibusque horum, quos … cognoverunt, atque his iniungere («infliggere») aeternam servitutem?. — ulla: concorda con bella. — alba condicione: «con altro scopo».

16. Quod si: «che se»; formula consueta di trapasso (cfr. cap. 71, 3). — finitimam Galliam: la Gallia ridotta a provincia romana, confinante con quella ancora libera per la quale Critognato incita a resistere. — securibus servitute: le allitterazioni intrecciate in s e in p e le assonanze di u e di r accentuano la cupa visione che conclude il discorso; securibus subiecta: «sottoposta alle scuri»; le scuri, insieme coi fasci, erano simbolo del potere romano.
Il discorso è tutto tessuto di [...] argomenti e valori etico-politici [...]: i concetti sui quali particolarmente nella prima parte s’impernia l’argomentazione sono quelli alternativi della turpissima servitus (deditionis nomine appellata) e della pristina virtus, della animi mollitia e della virtus politica [...] Ma nello stesso tempo il discorso non è privo di astuzie: la rappresentazione degli alleati che, se gli assediati non avranno la forza di resistere, sopraggiungendo saranno costretti a combattere senza speranza sui corpi di ottantamila consanguinei uccisi, è un’efficace mozione degli affetti oltre che un valido strumento di pressione sull’istinto di conservazione dei combattenti. I grandi febbrili lavori di assedio compiuti dai Romani sono abilmente presentati come un segno della loro preoccupazione e un indizio che gli eserciti alleati stanno arrivando.

La struttura è articolata e armoniosa, sottesa da un proposito di efficacia psicologica e insieme di logica stringata. Da questo punto di vista l’intero discorso si può dividere in due parti: la prima (3-7) costituita da brevi periodi nei quali si pongono i problemi dell’alternativa di cui è anticipata la soluzione dell’ipoteca di concetti morali o etico-politici perentori; la seconda (8-16) basata su un intarsio di interrogazioni retoriche seguite non già dalla risposta, che è sottintesa in precedenza, ma dalla esortazione a compiere ciò che la ovvia risposta categoricamente impone. E per di più con una rispondenza quasi perfetta di membri: un periodo interrogativo seguito da un periodo imperativo (8-9); tre brevi interrogazioni seguite da un lungo periodo imperativo (10-11); quindi lo schema è variato: un’interrogazione breve, seguita da una risposta-esplicazione lunga (12-13); la variazione si riproduce: un’interrogazione breve, una risposta-esplicazione relativamente lunga (14); e infine, alla conclusione (15-16), una nuova variazione che riporta all’inizio della seconda parte: un periodo interrogativo seguito da un periodo imperativo, ma separati da una battuta lapidaria intermedia (neque enim ulla alla condicione bella gesserunt), e per di più con il fatto nuovo che il periodo interrogativo non inizia una nuova serie logica, come le precedenti interrogazioni, ma costituisce una seconda risposta-esplicazione alla domanda e dopo la prima risposta del paragrafo 13: stabilendo in tal modo un legame più stretto tra la penultima e l’ultima coppia di periodi, e dando in tal modo un giro e un, respiro più ampi alla conclusione del discorso senza rinunciare tuttavia all’asciuttezza e relativa brevità delle frasi. [...]

Il quadro che ne risulta è preciso e perentorio, secondo lo stile di Cesare: se ci si lascia catturare dalla sua logica interna le soluzioni non possono essere che quelle presentate come inevitabili e ovvie dall’oratore; e ciò, pur nella straordinaria lucidità intellettuale dell’espressione, non per artifizio o sofismi, ma per forza di contenuta passione.

Come si vede, il passaggio dall’eloquenza di Critognato a quella di Cesare è stato insensibile e inevitabile. Perché nessuno può dubitare che il discorso di Critognato è anche uno dei rari documenti dell’oratoria di Cesare. Cesare ha prestato dunque la sua voce e il suo stile al più spietato dei suoi nemici, gli ha messo sulle labbra accenti di efferatezza ma anche di nobiltà e di inflessibile coraggio, gli ha fatto pronunciare (come aveva fatto già anche con Ariovisto) una dura requisitoria contro l’imperialismo romano.

Comunque si voglia spiegare questo fatto (e, ripeto, tutte le spiegazioni contengono forse una parte di verità), io credo che la ragione principale ne sia l’originale e complesso atteggiamento di Cesare di fronte al problema barbarico.
L. CANALI, Giulio Cesare, pagg. 61-63

B.G. VII, 84
Anche Vercingetorìge esce da Alesia. I Galli attaccano da ogni parte i Romani che, impegnati su mille fronti, soprattutto sono atterriti dalle urla dei nemici che sentono alle proprie spalle, senza poterne vedere le mosse.

[1] Vercingetorix ex arce Alesiae suos conspicatus ex oppido egreditur; crates, longurios, musculos, falces reliquaque quae eruptionis causa paraverat profert. [2] Pugnatur uno tempore omnibus locis, atque omnia temptantur: quae minime visa pars firma est, huc concurritur. [3] Romanorum manus tantis munitionibus distinetur nec facile pluribus locis occurrit. [4] Multum ad terrendos nostros valet clamor, qui post tergum pugnantibus exstitit, quod suum periculum in aliena vident salute constare: [5] omnia enim plerumque quae absunt vehementius hominum mentes perturbant.

1. ex arce: «dall’alto della rocca» di Alesia. — egreditur, paraverat, profert: nota come il soggetto dei tre verbi, Vercingetorìge, sottintenda la compresenza dei suoi soldati e suggerisca un valore causativo ai verbi stessi.

2. Pugnatur: il soggetto implicito di questo e dei successivi predicati impersonali sono i Galli. — omnibus locis: ablativo di luogo senza in. — quae ... est: prop. relativa prolettica, che è ripresa dall’avverbio huc; traduci: «in quei punti che ... ». — concurritur: «si concentra lo sforzo».

3. manus: «schiera»; il singolare sembra quasi sottolineare la disparità numerica tra Galli e Romani.

4. clamor: il clamore che si leva alle loro spalle sconcerta i Romani, che non riescono a vedere quanto accade (cfr. dopo: omnia quae absunt) nelle linee dei loro compagni, alla cui salvezza è affidata anche la propria. — pugnantibus: participio sostantivato.

5. omnia
 … perturbant: qua e là Cesare s’abbandona a commentare le situazioni psicologiche che descrive con affermazioni di carattere universale.
II racconto della sortita di Vercingetorìge, per cui i Romani si trovano serrati tra due fuochi, si può dividere in due parti: nella prima è presentata l’iniziativa del Gallo cui segue il micidiale attacco, nella seconda la reazione disorientata dei Romani accerchiati.

La struttura sintattica, con prevalenza di proposizioni principali e di relative (a semplice funzione chiarificatrice), appare più lineare e incalzante nei primi paragrafi e presenta un’articolazione un po’ più complessa negli ultimi. Il ricorso al presente storico vivacizza il ritmo narrativo.

1-2 Un iniziale ed isolato costrutto participiale (ex arce ... conspicatus) spiega l’azione di Vercingetorìge, scandita dai due verbi principali egreditur e profert. Poi l’assalto, ovunque dilagante, viene espresso con voluto distacco da predicati impersonali in cui il soggetto logico (i Galli) è sempre implicito: Pugnatur, omnia temptantur, concurritur; in particolare l’ultima di queste minacciose azioni (huc concurritur) è efficacemente preparata dalla prop. relativa prolettica (quae ... est), che lascia trapelare l’esistenza di punti deboli nelle postazioni romane.

3 
La difficoltà dei Cesariani nel rispondere all’attacco improvviso è rilevata chiaramente dalle due prop. principali coordinate Romanorum distinetur nec … occurrit.


4-5 Poi, quasi ad attenuare l’impressione negativa dello sconcerto dei Romani, si leva la voce dello scrittore, che ne giustifica, sul piano psicologico, lo sgomento: la motivazione fornita s’inserisce nel più lungo e articolato periodo del brano, concentrandosi nella prop. causale e nell’infinitiva subordinata (quod ... constare), che esprimono la terribile realtà incombente. La massima generale alla fine del capitolo (omnia ... perturbant) commenta esplicitamente lo stato d’animo dei Romani accerchiati, segnando come una pausa riflessiva che allenta la tensione del racconto.

A livello lessicale-retorico osserviamo la lunga enumerazione dei mezzi per la sortita, in precedenza predisposti (cratis … paraverat), che fa presagire l’imminente e temibile verificarsi dell’attacco. Notevole è poi la disposizione, sapientemente disordinata, dei termini 
nell’espressione Multum ... clamor, con il rilievo iniziale dell’avverbio multum e del costrutto finale implicito (ad terrendos nostros), mentre il soggetto si accampa alla fine, analogamente rilevato. Anche il sintagma in aliena salute risulta evidenziato, grazie all’iperbato.

La presenza limitata di espedienti retorici è perfettamente confacente al resoconto del fatto d’arme, che rispecchia la consueta essenzialità della narrazione, pur indulgendo a qualche rilievo di carattere psicologico.

B.G. VII, 88

Gli assediati, alla vista dell’esercito dei soccorritori, fanno uscire le truppe schierandole davanti alla città. Cesare ordina l’attacco alla cavalleria, che con qualche difficoltà ricaccia indietro i nemici. II giorno dopo, verso mezzanotte, i Galli si avvicinano in silenzio alle fortificazioni e, lanciato un grido per farsi sentire dagli assediati, cercano di allontanare i Romani dal vallo; Vercingetorige, sentito il grido, fa uscire i suoi dalla città. Si combatte duramente; i Romani riescono a respingere l’assalto dei nemici. All’alba i Galli si ritirano nei loro accampamenti, seguiti poco dopo dagli assediati. Dopo la sconfitta i Galli si riorganizzano e decidono di sferrare l’attacco contro un accampamento romano posto in leggero declivio su un colle non incluso, a causa della sua estensione, nell’opera di fortificazione. Affidano un esercito di sessantamila uomini a Vercassivellauno, cugino di Vercingetorige. Questi esce con i suoi uomini dalla fortezza di Alesia e inizia una nuova battaglia. Cesare manda alcune coorti dove lo scontro è più duro e riesce a contenere gli assalti dei nemici. Il momento è davvero drammatico.

[1] Eius adventu ex colore vestitus cognito, quo insigni in proeliis uti consuerat, turmisque equitum et cohortibus visis quas se sequi iusserat, ut de locis superioribus haec declivia et devexa cernebantur, hostes proelium committunt. 
1. Eius adventu... cognito: ablativo assoluto con valore causale: «Essendosi accorti del suo arrivo». — ex colore: il sintagma esprime la causa per cui i Galli si accorsero dell’arrivo di Cesare. — vestitus: il paludamentum, il mantello di colore rosso indossato dai generali romani, il segno distintivo della loro funzione. — quo insigni... consueverat: il pronome è in ablativo perché è retto dall’infinito uti; insigni è predicativo del relativo: «che era solito indossare nelle battaglie come segno distintivo». — consueverat: consuevi è perfetto logico; pertanto il piuccheperfetto consueverat ha valore di imperfetto. — turmis... visis: un altro ablativo assoluto con valore causale; la turma era lo squadrone di cavalleria, la decima parte dell’ala, l’unità fondamentale della cavalleria romana. — se sequi: il pronome si riferisce a Cesare, soggetto della reggente. — ut... cernebantur: ut è avverbio e introduce una proposizione causale, che spiega per quale motivo fu possibile distinguere il mantello di Cesare e vedere i suoi cavalieri e le sue coorti. — de locis superioribus: sono le alture del Monte Rea, dalle quali i Galli riescono a seguire i movimenti dei Romani. — declivia... devexa: i due termini, uniti dall’allitterazione, designano i pendii e gli avvallamenti.

[2] Utrimque clamore sublato excipit rursus ex vallo atque omnibus munitionibus clamor. Nostri omissis pilis gladiis rem gerunt. [3] Repente post tergum equitatus cernitur; cohortes aliae appropinquant. Hostes terga vertunt; fugientibus equites occurrunt. Fit magna caedes. Sedulius, dux et princeps Lemovicum, occiditur; [4] Vercassivellaunus Arvernus vivus in fuga comprehenditur; signa militaria septuaginta quattuor ad Caesarem referuntur: pauci ex tanto numero se incolumes in castra recipiunt. [5] Conspicati ex oppido caedem et fugam suorum desperata salute copias a munitionibus reducunt. [6] Fit protinus hac re audita ex castris Gallorum fuga. Quod nisi crebris subsidiis ac totius diei labore milites essent defessi, omnes hostium copiae deleri potuissent. [7] De media nocte missus equitatus novissimum agmen consequitur: magnus numerus capitur atque interficitur; reliqui ex fuga in civitates discedunt.

2. Utrimque clamore ... clamor: è il momento decisivo della battaglia, come viene segnalato dal poliptoto che conferisce al racconto un rilievo epico. Da entrambe le parti i soldati levarono il grido che di solito dava inizio allo scontro armato, sotto gli occhi di quelli che assistevano alla scena e incoraggiévano con un altro clamore i compagni: i Galli, dall’alto della fortezza di Alesia e delle colline circostanti, i Romani, dalle fortificazioni e dalla palizzata. —  clamore sublato: ablativo assoluto con valore temporale. — excipit rursus... clamor: «vi fa eco un clamore dal vallo e da tutte le fortificazioni»; ex vallo atque omnibus munitionibus sono ablativi di provenienza. — omissis pilis: ablativo assoluto con valore temporale: «lasciati da parte i giavellotti»; i Romani iniziavano di solito la battaglia con il lancio dei giavellotti: in quella circostanza, invece, dovendo combattere contro un nemico che si trovava su una posizione più elevata, si passò direttamente allo scontro corpo a corpo, all’arma bianca. — gladiis rem gerunt: «mettono mano alle spade»; gladiis è ablativo strumentale. Nota l’omoteleuto omissis pilis gladiis.

3. Repente...: il paragrafo si caratterizza per la presenza di proposizioni molto brevi, costituite per lo più da elementi essenziali, e cioè soggetti e predicati; pochissimi i complementi, e solo quando sono necessari per dare senso al predicato. Si direbbe che Cesare abbia voluto riprodurre nel periodo il ritmo incalzante della battaglia decisiva e la concitazione di quei momenti drammatici. La disposizione dei contenuti sembra ispirata dalla volontà di scandire in una specie di climax ascendente i vari passaggi che condussero all’epilogo finale. — post tergum: «alle spalle» dei nemici. — equitatus: in B.G., 87, 2 apprendiamo che Cesare ordinò a una parte della cavalleria di seguirlo, a un’altra parte, invece, di girare intorno alle fortificazioni esterne e di prendere i nemici alle spalle. — fugientibus: participio sostantivato; il dativo è richiesto da occurrunt. — Fit magna caedes: «Avviene una grande strage»; una frase che nella sua lapidaria asciuttezza acquista una solenne drammaticità per l’aggettivo posto al centro tra il predicato e il soggetto, a sottolineare nel tempo stesso il rilievo del massacro e la grandezza epica dell’impresa.

4. Lemovicum: i Lemovici erano un popolo della Gallia celtica stanziato tra gli Arverni e i Santoni. — occiditur... comprehenditur... referuntur: i tre verbi passivi rappresentano fedelmente un popolo che, sconfitto sul terreno di battaglia, è costretto a piegarsi: Sedullo, capo e principe dei Lemovici, viene ucciso, Vercassivellauno, cugino di Vercingetorige, è catturato mentre cerca di fuggire, settantaquattro insegne militari sono portate a Cesare: è la fine del sogno di libertà che per molti anni ha animato i Galli. I presenti storici danno maggiore vivezza agli eventi accaduti nel 52 a.C., rendendo ancora più concreta l’immagine di un intero popolo soggiogato. —  ex tanto numero: il riferimento è ai sessantamila uomini, tratti dalle popolazioni che vantavano un’altissima fama di valore militare, che erano stati affidati  al comando di Vercassivellauno, come si legge in B.G., 83, 4. — vivus: predicativo del soggetto. — in fuga: «durante la fuga», complemento di tempo. -- ex tanto numero: compl. partitivo. -- incolumes: predicativo di se.

5. Conspicati: participio congiunto; si riferisce al soggetto sottinteso, i Galli rinchiusi nella fortezza. — caedem et fugam suorum: possiamo facilmente immaginare il terrore degli altri Galli, che dall’alto della fortezza vedevano ciò che accadeva sul campo di battaglia. — desperata salute: ablativo assoluto con valore causale: «perduta ogni speranza di salvezza». — a munitionibus: dalle fortificazioni romane le truppe sono ricondotte nella fortezza; la preposizione a fa capire che i Galli si allontanavano dalle fortificazioni, non che ne uscivano; in tal caso Cesare avrebbe usato ex, che indica uscita da luogo chiuso. — hac re audita: ablativo assoluto con valore temporale. — ex castris: complemento di moto da luogo; è l’accampamento dei Galli giunti in soccorso degli assediati. — Quod nisi... essent defessi: proposizione condizionale protasi di un periodo ipotetico dell’irrealtà: «E se i soldati non fossero stati spossati dai frequenti interventi e dalla fatica di un’intera giornata». La magna caedes, la strage compiuta non appaga il generale vincitore, che si rammarica di non aver potuto sterminare completamente il nemico a causa della stanchezza dei suoi soldati. — crebris subsidiis... labore: ablativi di causa. -- omnes... deleri potuissent: passivo con verbo servile; è il predicato verbale dell’apodosi del periodo ipotetico dell’irrealtà: «si sarebbero potute distruggere tutte le truppe dei nemici». — defessi... deleri: allitterazione.
7. De media nocte: «Dopo la mezzanotte», ossia dopo qualche ora di riposo concessa ai cavalieri. Non ci fu scampo per i sopravvissuti che cercarono la salvezza nella fuga: furono raggiunti dalla cavalleria e tanti di loro furono catturati e uccisi. Solo pochi Galli riuscirono a salvarsi e si diressero verso i loro paesi. — missus: participio attributivo. — novissimum agmen: la retroguardia nemica. — consequitur: «raggiunge». — reliqui ex fuga in civitates discedunt: «gli altri dopo la fuga si dirigono verso i loro paesi»; il sintagma ex fuga rende l’idea temporale e quella della provenienza.
B.G. VII, 89
Resa di Vercingetorige

[1] Postero die Vercingetorix concilio convocato id bellum se suscepisse non suarum necessitatium, [2] sed communis libertatis causa demonstrat, et quoniam sit fortunae cedendum, ad utramque rem se illis offerre, seu morte sua Romanis satisfacere seu vivum tradere velint. Mittuntur de his rebus ad Caesarem legati. [3] Iubet arma tradi, principes produci. [4] Ipse in munitione pro castris consedit: eo duces producuntur; Vercingetorix deditur, arma proiciuntur. [5] Reservatis Aeduis atque Arvernis, si per eos civitates reciperare posset, ex reliquis captivis toto exercitui capita singula praedae nomine distribuit.

 1-2. Postero die: complemento di tempo determinato, forse il 26 settembre del 52 a.C. — concilio convocato: ablativo assoluto con valore temporale; i due termini sono allitteranti. — id bellum se suscepisse...: proposizione infinitiva oggettiva retta da demonstrat. — non suarum necessitatum, sed communis libertatis causa: complementi di fine. Nel momento della sconfitta Vercingetorige ricorda con orgoglio di aver combattuto non per interessi personali, ma per tutelare la libertà di tutti i Galli. Parole nobilissime, con le quali Cesare ha concesso l’onore delle armi al suo sfortunato rivale, affidandolo all’ammirazione dei posteri. — quoniam sit fortunati cedendum: proposizione causale con il congiuntivo obliquo della perifrastica passiva. L’accenno alla fortuna termine da intendersi non come sfortuna, ma come un’entità che sfugge al dominio razionale dell’uomo, facendo ricadere la responsabilità della sconfitta su un piano superiore, ingrandisce ancora di più agli occhi del lettore la figura di Vercingetorige, l’eroe meritevole che ha combattuto una battaglia contro nemici molto più grandi di lui. — et... ad utramque rem se illis offerre: la proposizione oggettiva è coordinata alla precedente e ha per soggetto il pronome se che non viene ripetuto; l’altro se è complemento oggetto di offerre. — seu... seu... velint: proposizioni condizionali protasi del periodo ipotetico; l’apodosi è l’infinitiva se illis offerre. — morte sua: ablativo strumentale. — vivum: predicativo dell’oggetto sottinteso. — de his rebus: il sintagma esprime argomento; ma nello stesso tempo allude al fine per cui furono inviati gli ambasciatori. — seu ... seu: Vercingetorige, che stando al racconto di Dione Cassio non aveva ferite e fuggendo si sarebbe potuto mettere in salvo, chiese ai suoi connazionali di essere consegnato ai nemici vivo o morto: dando soddisfazione ai Romani, evidentemente sperava di rendere meno dure le condizioni di resa imposte dal vincitore. Un’altra testimonianza della nobiltà d’animo dell’Arverno.

3-4. lubet: la prima parte del capitolo ha come protagonista Vercingetorige, nella seconda invece campeggia il vincitore che domina gli eventi e su tutto e tutti pone il sigillo della sua volontà. Cesare prima ordina che siano consegnate le armi e che i capi dei Galli siano portati davanti a lui, poi si mette a sedere dinanzi alle fortificazioni, dove gode del trionfo alla vista dei condottieri nemici ridotti in suo potere e delle armi gettate ai suoi piedi. La scena della resa dei Galli e di Vercingetorige, pur nell’essenzialità del racconto e nell’assenza di ogni patetismo di maniera, ha una fosca e tragica grandezza, probabilmente perché ci ricorda che la storia, nei passaggi cruciali, opera con una necessità perentoria, si serve di attori che agiscono con una forza imperiosa che non ammette deroghe ed eccezioni e alla quale non si può fare altro che arrendersi. — lubet: regge le due infinitive arma tradi e principes produci; i due infiniti sono passivi perché non viene espressa la persona a cui fu dato l’ordine. — principes produci: allitterazione. — in munitione: il termine munitio indica le opere di fortificazione realizzate per difendere una città o un accampamento (trincee, palizzate) oppure l’opera svolta per la realizzazione delle stesse. — pro castris: «davanti all’accampamento». — consedit: i verbi in forma attiva (iubet, consedit, distribuit) sono riferiti soltanto a Cesare, il trionfatore che detta le condizioni; i passivi, invece, (tradì, produci, producuntur, deditur, proiciuntur) hanno come soggetto o i capi dei Galli o le loro armi: uomini che nulla possono se non piegarsi alla legge del più forte, oggetti divenuti ormai inutili strumenti di lotta e perciò consegnati al vincitore. — eo: avverbio di moto a luogo. — producuntur... deditur... proiciuntur: il duro omoteleuto e la ripetizione della vocale u danno alla scena della consegna dei capi e delle armi un aspetto un po’ lugubre; il sintagma finale, arma proiciuntur, con il verbo di lunga sillabazione, fa quasi sentire il rumore generato dalle spade gettate a terra.

5. Reservatis Haeduis atque Arvernis: ablativo assoluto: «lasciati da parte gli Edui e gli Arverni»; la successiva interrogativa indiretta fa capire che il trattamento riservato agli Edui e agli Arverni non fu un atto di disinteressata generosità. Cesare, operando in tal modo, intendeva servirsi di due popoli che avevano grande prestigio per far accettare più facilmente il dominio romano alle altre e numerose popolazioni galliche. — si... recuperare posset: l’interrogativa indiretta è introdotta da si perché contiene l’idea dell’attesa: «per vedere se per mezzo di essi potesse riottenere l’amicizia delle loro popolazioni». — per eos: complemento di mezzo. — ex reliquis captivis: complemento partitivo. -- toto: dativo per toti. — capita singola: «un uomo per ciascun soldato». — praedae nomine: «a titolo di preda»; con il ricordo degli assediati fatti prigionieri e distribuiti come schiavi ai soldati romani, cala il sipario e finisce il sogno di libertà della Gallia celtica. 
Cesare, Antologia dal Bellum Civile
B.C. III, 83

Tutto è pronto per la battaglia decisiva e i senatori vicini a Pompeo fanno pressione perché attacchi al più presto. Inutilmente Pompeo li esorta ad attendere che la mancanza di rifornimenti fiacchi a poco a poco l’esercito cesariano e provochi crescenti defezioni: i senatori vogliono tornare a casa al più presto e spartirsi i beni e le cariche degli avversari. Cesare con grande abilità riesce a rendere l'idea della confusione esistente tra i pompeiani, causata dalla presenza di tanti capetti vanagloriosi e dall'assenza di un capo che riuscisse a imporsi impedendo il sorgere di discordie. Per i duces adversariorum, ormai sicuri della vittoria, ogni giorno trascorso in Tessaglia era un inutile indugio; la cautela di Pompeo veniva interpretata come un odioso cedimento al piacere del comando. Plutarco conferma le informazioni che ci dà Cesare e, commentando l'incapacità di Pompeo di dominare i suoi recalcitranti e riottosi collabora​tori, mette bene in evidenza la sua debolezza caratteriale: “Egli si lasciò trascinare dalle loro speranze e dai loro desideri, abbandonando i suoi ottimi ragionamenti: cosa che non potrebbe essere giustifica​ta per il pilota di una nave, figuriamoci per un generale con pieni poteri su tanti popoli ed eserciti. E proprio Pompeo, che lodava quei medici che non si piegano mai alle voglie degli ammalati, proprio lui si lasciò sopraffare dagli elementi peggiori. del suo esercito, temendo di poter essere fastidioso quando invece operava per la loro salvezza” [Pompeo, 67, 7-8].

[1] Iam de sacerdotio Caesaris Domitius, Scipio Spintherque Lentulus cotidianis contentionibus ad gravissimas verborum contumelias palam descenderunt, cum Lentulus aetatis honorem ostentaret, Domitius urbanam gratiam dignitatemque iactaret, Scipio adfinitate Pompei confideret. [2] postulavit etiam L. Afranium proditionis exercitus Acutius Rufus apud Pompeium, quod <neglegenter bellum> gestum in Hispania diceret. 
1. cotidianis contentionibus: ablativo con valore di tempo determinato, «nei contrasti quotidiani». L’allitterazione e le parole di lunga sillabazione fanno pensare a dispute defatiganti e interminabili, nelle quali s’impegnavano ogni giorno Domizio, Scipione e Lentulo Spintere, smaniosi di assumere la carica di Pontifex Maximus che Cesare aveva già dal 63 a.C. — gravissimas... contumelias: «a pesantissimi insulti». L’iperbato, separando l’aggettivo dal sostantivo, dà rilievo al superlativo, accentuando in tal modo l’incredibilità della situazione: poco prima della battaglia decisiva, prestigiosi esponenti pompeiani si scambiano parole sprezzanti e ingiuriose. — palam descenderunt: di nuovo l’avverbio palam, e subito dopo una forma verbale contenente il preverbio de, che suggerisce l’idea di un decadimento morale. L’accostamento non è certo casuale; Cesare di proposito ha adoperato queste due parole, l’una accanto all’altra, per far risaltare ancora di più la pochezza dei suoi avversari, che danno spettacolo dei loro insaziabili appetiti e scendono a livelli di assoluta immoralità. Palam, sotto gli occhi di tutti. — cum: la congiunzione introduce tre proposizioni causali. —  Lentulus... Domitius... Scipio: gli amici di Pompeo appartengono a una categoria di uomini che esiste da sempre: i politici di ambizioni grandissime e di pochissime capacità, che, pur non avendo nulla da proporre, si fanno strada a gomitate, aspirando a cariche prestigiose per sciocca vanità o per brama di potere. Ciascuno dei tre pompeiani ritiene di aver diritto alla carica di pontefice massimo: Lentulo rivendica il rispetto dovuto all’età, Domizio il favore popolare, Scipione la parentela con Pompeo. Tre uomini accomunati nella condanna morale: come appare pure dall’esame stilistico e retorico del passo, che mostra un andamento simmetrico e parallelo delle tre proposizioni, tutte inizianti con il soggetto e terminanti con un congiuntivo imperfetto, e con un complemento tra il soggetto e il predicato. Il vuoto spirituale che mette sullo stesso piano i tre è confermato pure dall’omoteleuto (ostentaret... iactaret... confideret), che unisce le differenti situazioni. — urbanam gratiam dignitatemque: il primo termine allude alle simpatie di cui Domizio godeva a Roma, il secondo alla condizione sociale e politica. — adfinitate: confido regge il dativo della persona e l’ablativo della cosa.

2. Postulavit: come termine giudiziario significa «chiamare in giudizio» o «presentare un’istanza contro qualcuno» e regge de e l’ablativo o il genitivo di colpa: postulare de repetundis o repetundarum. Qui regge proditionis: «accusò di tradimento» — exercitus: genitivo oggettivo. — Acutius Rufus: nel campo di Pompeo è una guerra di tutti contro tutti, ispirata da gelosia e ambizioni, da invidia e frustrazioni. A pochi giorni dalla disfatta di Farsalo, i compagni di Pompeo litigano, si scámbiano pesantissime accuse: e fanno venire in mente, se si pensa alla loro triste fine, i capponi di Renzo. Con queste pennellate, efficacemente polemiche, Cesare propone al lettore di quegli anni il campo di Pompeo come il simbolo di un mondo da abbattere, di una città non più donna di province ma bordello. — quod <neglegenter bellum> gestum in Hispania diceret: passo di dubbia lettura. Se s’inseriscono nel testo neglegenter e bellum, bisogna interpretare quod diceret come una causale con il predicato al congiuntivo obliquo; dalla causale dipende l’oggettiva con soggetto bellum e gestum (esse) predicato: «poiché diceva che la guerra in Spagna era stata condotta con negligenza». — apud Pompeium: «in presenza di Pompeo».

[3] et L. Domitius in consilio dixit placere sibi bello confecto ternas tabellas dari ad iudicandum iis qui ordinis essent senatorii belloque una cum ipsis interfuissent, sententiasque de singulis ferrent, qui Romae remansissent quique intra praesidia Pompei fuissent neque operam in re militari praestitissent: unam fore tabellam, qui liberandos omni periculo censerent, alteram, qui capitis damnarent, tertiam, qui pecunia multarent. [4] postremo omnes aut de honoribus suis aut de praemiis pecuniae aut de persequendis inimicitiis agebant, neque, quibus rationibus superare possent, sed quemadmodum uti victoria deberent, cogitabant.

3. L. Domitius in consilio dixit: in una realtà ormai degradata inevitabilmente affiorano gli istinti peggiori dell’uomo, come la sete di vendetta. Domizio già pregustava il dolce sapore del regolamento dei conti e delle liste di proscrizione, e proponeva (in un consiglio di guerra!) che dopo la conclusione del conflitto si sarebbero dovuti giudicare coloro che fossero rimasti a Roma o non avessero fornito assistenza militare a Pompeo. I giudici naturalmente sarebbero stati scelti tra i senatori che avessero militato dalla parte di Pompeo; e ciascun giudice, per analogia con le procedure previste nei processi giudiziari, avrebbe avuto tre tavolette cerate segnate con la lettera A per absolvo, con la lettera C per condemno, con le lettere NL per non liquet, ossia “non è chiaro”, qualora non fossero emersi dal dibattimento elementi sufficientemente chiari per la condanna. — placere sibi: «che gli sembrava. opportuno». — bello confecto: ablativo assoluto con valore temporale. — ternas tabellas dari iis qui: «che si dessero tre tavolette a coloro che...»; ternas è aggettivo numerale distributivo. -- essent... interfuissent: congiuntivi caratterizzanti. — sententiasque de singulis ferrent: improvviso cambio di costruzione rispetto alla proposizione coordinata: invece dell’accusativo e dell’infinito imposto da piacere, un congiuntivo esortativo. — Romae: locativo, complemento di stato in luogo. — remansissent... fuissent... praestitissent: l’omoteleuto marca le caratteristiche dei futuri inquisiti. — unam fore... censerent: «una tavoletta sarebbe stata per quelli che essi ritenevano degni di essere liberati da ogni imputazione». — omni pericolo: ablativo di allontanamento. — capitis: il genitivo di pena, adoperato raramente in età classica in luogo del regolare ablativo, è invece frequente con capitis o con espressioni come dupli, tripli, quadrupli, pluris, minoris, tanti, quanti damnari. — pecunia: ablativo di pena.

4. de persequendis inimicitiis: il desiderio di vendetta è un sentimento che in qualche caso può perfino nobilitare un uomo: si pensi al Coriolano di Shakespeare. Nei pompeiani che sognano la resa dei conti non c’è nessuna tragica grandezza, ma solo una meschinità gretta e ridicola. — agebant: «discutevano»; il verbo regge i tre complementi di argomenti de honoribus suis, de praemiis, de persequendis inimicitiis; l’anafora della preposizione sottolinea i contenuti delle discussioni che immaginiamo lunghe e appassionate. — praemiis pecuniae: l’allitterazione dà rilievo a uno dei desideri più ambiti dai pompeiani. — nec cogitabant: regge le due interrogative indirette quibus rationibus superare possent e quemadmodum uti victoria deberent. — victoria: ablativo strumentale retto da uti. Il commento finale di Cesare è pieno di perfida ironia.
B.C. III, 86
Pompeo spiega il piano di battaglia e si dichiara sicuro della vitoria.

[1] Pompeius quoque, ut postea cognitum est, suorum omnium hortatu statuerat proelio decertare. namque etiam in consilio superioribus diebus dixerat, priusquam concurrerent acies, fore uti exercitus Caesaris pelleretur. 
1. ut postea cognitum est: Cesare, iniziando un capitolo che contiene un discorso diretto attribuito a Pompeo, ci tiene a dire di essersi basato su testimonianze raccolte successivamente; cognitum est è passivo impersonale. — suorum omnium hortatu: l’ablativo è di causa. Spinto dall’impazienza dei suoi amici, alla fine Pompeo si convince a offrire battaglia, abbandonando il precedente proposito di logorare gli avversari riducendoli alla fame. Un’altra prova della sua debolezza è che si piegò alle pressioni di quanti sognavano a occhi aperti vendette e liste di proscrizione. Le altre fonti storiche confermano il cedimento di Pompeo alle richieste dei suoi incauti amici; Appiano fa questa osservazione: «Divenuto contro la sua indole fiacco e lento in ogni cosa, si preparava contro la sua volontà alla battaglia, a danno di se stesso e di coloro che l’avevano sollecitato» [Bella civilia, II, 67, 279]. — statuerat... decertare: il verbo statuo, se ha lo stesso soggetto dell’infinito, ha valore di verbo servile. — Namque...: Pompeo era sicuro che le schiere cesariane sarebbero state sbaragliate prima ancora che si venisse alle mani: a decidere le sorti della battaglia sarebbe stata la cavalleria, che avrebbe sopraffatto l’ala destra dello schieramento di Cesare, rendendo inutile il lancio dei giavellotti. Il racconto molto tendenzioso fa apparire Pompeo come un uomo influenzabile e avventato; e nel lettore s’insinua il sospetto che l’avventatezza del generale sia una conseguenza dell’influenzabilità dell’uomo: si ha l’impressione in altre parole che Pompeo, consapevole della sua debolezza, non resista alla tentazione della smargiassata e voglia dare di sé l’immagine del vincente, del generale previdente che sa sempre quello che fa.— superioribus diebus: complemento di tempo determinato. — fore uti... pelleretur: la perifrasi con fore o futurum esse ut e il congiuntivo presente o imperfetto si usa spesso in luogo dell’infinito futuro passivo. — priusquam concurrerent acies: la temporale è retta da fore ut... pelleretur.
[2] id cum essent plerique admirati, ‘scio me’ inquit ‘paene incredibilem rem polliceri; sed rationem consilii mei accipite, quo firmiore animo in proelium prodeatis. [3] persuasi equitibus nostris, idque mihi facturos confirmaverunt, ut cum propius sit accessum, dextrum Caesaris cornu ab latere aperto adgrederentur et circumventa a tergo acie prius perturbatum exercitum pellerent, quam a nobis telum in hostem iaceretur. [4] ita sine periculo legionum et paene sine vulnere bellum conficiemus. id autem difficile non est, cum tantum equitatu valeamus.’ [5] simul denuntiavit, ut essent animo parati in posterum, et quoniam fieret dimicandi potestas, ut saepe rogitavissent, ne suam neu reliquorum opinionem fallerent.

2. Id cum: proposizione narrativa con valore causale; nota l’anastrofe della congiunzione cum a inizio di periodo, frequente nei Commentarii. — me... paene... polliceri: proposizione infinitiva oggettiva. — sed rationem consilii mei accipite: «ma ascoltate il mio piano»; la congiunzione avversativa dà inizio alle argomentazioni che devono rendere credibile l’incredibile. — quo... prodeatis: proposizione finale contenente un comparativo e perciò introdotta da quo.

3. Persuasi equitibus nostris: equitibus nostris è dativo retto da persuasi. L’errore più grande che può commettere un generale è quello di sottovalutare l’avversario e non intuirne le contromosse. Il piano di Pompeo era senza dubbio valido; il problema era la sua prevedibilità, e in effetti Cesare, con la formazione della quarta linea, escogitò lo strumento che gli avrebbe dato la vittoria. Dal testo si capisce chiaramente che Pompeo in quei momenti decisivi non ebbe consilium in providendo: come può un generale accorto ritenere che per vincere sia sufficiente ideare un piano di battaglia e dare le necessarie istruzioni? Il nemico che si ha di fronte, il generale che lo guida, la bravura di legionari esercitatisi in tante battaglie: tutto ciò è irrilevante; l’importante è persuadere equitibus nostris. II prestigio di Pompeo ne esce davvero distrutto. Ma c’è un’altra considerazione che nasce dalla lettura di questo passo: che cosa pensare di un generale che deve persuadere i suoi soldati? Un imperator che goda di prestigio iubet, imperat, ma certo non persuadet. — id... facturos (esse): oggettiva retta da mihi... confirmaverunt; il soggetto è il sottinteso se. -- ut: introduce due completive con predicati aggrederentur e pellerent. — dextrum Caesaris cornu: «l’ala destra di Cesare»; nota l’iperbato. — cum... sit accessum: proposizione temporale con congiuntivo dell’eventualità; il perfetto, in luogo del regolare piuccheperfetto, dà maggiore vivacità alla descrizione del piano di battaglia. — circumventa... acie: ablativo assoluto. — a tergo: «alle spalle». — prius: forma con quam una congiunzione che introduce una temporale. — perturbatum: participio congiunto.

4. paene sine vulnere: già prima (paene incredibilem rem) compare l’avverbio: le uniche volte in cui la presunzione di Pompeo mostra qualche piccola crepa; la battaglia, dunque, sarebbe stata condotta a termine senza pericolo per le legioni, quasi senza perdite. — cum tantum equitatu valeamus: «dal momento che siamo tanto superiori nella cavalleria», proposizione causale; equitatu è ablativo di limitazione. Settemila erano i cavalieri di Pompeo, solo mille quelli di Cesare. Plutarco definisce i cavalieri di Pompeo «il fior fiore dei Romani e degli Italici, insigni per nascita, ricchezze e nobiltà d’intenti» [Pompeius, 64, 1]. — denuntiavit: regge le completive ut... in posterum e ne suam... fallerent. — ut saepe rogitavissent: ut ha valore modale; il congiuntivo è per attrazione modale; rogito è intensivo di rogo: «chiedere con insistenza». — ne suam neu reliquorum opinionem fallerent: «a non tradire l’aspettativa sua né quella degli altri»; suam si riferisce a Pompeo, soggetto della reggente, reliquorum a quelli che non erano presenti al consiglio. Cesare intende qui mettere in rilievo non solo la presunzione, ma soprattutto la debolezza morale di Pompeo, pronto alle dichiarazioni più avventate nella speranza di conquistare in tal modo la fiducia dei suoi. Pompeo — pare di capire — temeva che le sue capacita di condottiero fossero offuscate da quelle del rivale. Ed ecco che in presenza dei suoi amici sorprende tutti con affermazioni incaute: non si tratta della sbruffoneria di un miles gloriosus, ma di una forma di autodifesa a tutela del proprio prestigio insidiato dal conquistatore della Gallia. Con questo tono guascone Pompeo probabilmente intendeva reagire al clima di sfiducia che cominciava a sentire attorno a sé. Aveva realizzato nel peggiore dei modi la pur brillante idea di abbandonare l’Italia, il suo comportamento si prestava a mille critiche, era accusato da molti dí osservare una tattica eccessivamente temporeggiatrice e rinunciataria. Vir ille summus, nullus imperator: forse cominciava a sentire nell’aria giudizi di questo tipo. E allora reagiva, ostentando sicurezza e piena padronanza di sé: siano tutti tranquilli, egli, il Magnus, sa quel che fa; Cesare avanza temere, lui lo ricaccerà indietro, maximo detrimento delle sue legioni; díffícile non est sbaragliare i cesarianí senza subire perdite. Chi se non un debole — pare suggerisca Cesare — si sarebbe comportato in quel modo, esorcizzando i fantasmi delle proprie ansie con atteggiamenti così spavaldi? La debolezza di quest’uomo viene smascherata definitivamente in occasione del racconto della battaglia di Farsalo, in una maniera insieme finissima e impietosa. Pompeo a un certo momento si ritirò dalla battaglia, smarrito e disorientato, quando s’accorse che la cavalleria, nella quale soprattutto aveva sperato, era stata sconfitta dai cesariani. Si diresse a cavallo verso l’accampamento e ai centurioni di guardia alla tenda pretoria raccomandò di difendere con diligenza il campo, si quid durius acciderit, scrive Cesare con un eufemismo che contribuisce efficacemente alla caratterizzazione di un uomo avvilito, che non ha il coraggio di ammettere che la battaglia è ormai perduta. E invece Pompeo si ritirò nella tenda, summae rei diffidens et tamen eventum expectans, aspettando gli eventi senza avere più speranze. Con la visione di quest’uomo avvilito e sconfitto il cerchio si chiude: Pompeo, nel suo malinconico abbattimento, diviene il simbolo dell’esaurimento delle energie creative della vecchia classe dirigente, incapace di guidare una società bisognosa di profondi cambiamenti.
B.C. III, 87
Labieno appoggia le speranze espresse da Pompeo con un discorso denigratorio nei confronti delle truppe nemiche. Tutti i Pompeiani giurano di non ritornare al campo se non vincitori.
[1] Hunc Labienus excepit, ut, cum Caesaris copias despiceret, Pompei consilium summis laudibus efferret, ‘noli’ inquit ‘existimare, Pompei, hunc esse exercitum, qui Galliam Germaniamque devicerit. [2] omnibus interfui proeliis neque temere incognitam rem pronuntio. perexigua pars illius exercitus superest; magna pars deperiit, quod accidere tot proeliis fuit necesse, multos autumni pestilentia in Italia consumpsit, multi domum discesserunt, multi sunt relicti in continenti. [3] an non exaudistis ex iis qui per causam valetudinis remanserunt, cohortes esse Brundisii factas? [4] hae copiae quas videtis, ex dilectibus horum annorum in citeriore Gallia sunt refectae, et plerique sunt ex coloniis Transpadanis. ac tamen, quod fuit roboris, duobus proeliis Dyrrachinis interiit.’ [5] haec cum dixisset, iuravit se nisi victorem in castra non reversurum, reliquosque ut idem facerent hortatus est. [6] hoc laudans Pompeius idem iuravit; nec vero ex reliquis fuit quisquam qui iurare dubitaret. [7] haec cum facta sunt in consilio, magna spe et laetitia omnium discessum est; ac iam animo victoriam praecipiebant, quod de re tanta et a tam perito imperatore nihil frustra confirmari videbatur.

1. Hunc
 … excepit: «Gli tenne subito dietro Labieno» (l’antico e valido luogotenente di Cesare che, passato a Pompeo, morirà nella battaglia di Munda; cfr. De b. G., VII, 86, 1). — cum ... despiceret … efferret: «denigrando ... esaltando...». Le due prop. narrative anticipano una sintesi del discorso di Labieno, di cui viene riportata in forma diretta la parte più significativa. — qui ... devicerit: il congiuntivo è determinato dal pensiero indiretto.

2. Omnibus ... pronuntio: dopo l’enfatico esordio dell’imperativo Noli existimare, continua ad esplicarsi il ridicolo protagonismo dell’oratore. — quod … necesse: «il che era inevitabile accadesse in tante battaglie»; questa sola prop. subordinata, di tono sentenzioso, s’inserisce in una serie di incisivi enunciati, in cui dominano paratassi e asindeto. — pestilentia: nell’autunno del 49 le truppe cesariane in attesa di salpare da Brindisi erano state colpite da un’epidemia. Nel cap. 2, 3 Cesare dice: Gravis autumnus in Apulia circumque Brundisium ex saluberrimis Galliae et Hispaniae regionibus omnem exercitum valitudine temptaverat.
3. an non ...?: «Forse non ...?»; l’espressione insinua ironicamente un concetto non credibile. — ex eis … remanserunt: dai soldati rimasti per motivi di salute si erano formate a Brindisi delle coorti; ex eis: compl. di origine. — sunt refectae: le truppe presenti in Tessaglia erano completate con leve recenti, quindi inesperte, di Cisalpini. — quod interiit: prop. indipendente che ha per soggetto la perifrasi relativa quod fuit roboris («quanto c’era di forte», cioè il nerbo dell’esercito); roboris è genitivo partitivo. — duobus proeliis Dyrrachinis: presso Durazzo Cesariani e Pompeiani si erano scontrati due volte (cap. 71, 1). 
5. iuravit … hortatus est: anche presso Durazzo (cap. 13, 3-4) Labieno si era affrettato a giurare fedeltà alla causa, subito imitato da ufficiali e soldati. A questo proposito vari studiosi rilevano che Cesare fa parlare e agire Labieno come se il transfuga sentisse pesare su di sé il disprezzo e la diffidenza e volesse perciò rassicurare tutti.

6. ex reliquis: compl. partitivo. — quisquam: nota il pronome indefinito in frase negativa. — qui ... dubitaret: prop. relativa con valore consecutivo. La sintassi elaborata delle proposizioni nec … dubitaret sembra dare enfasi al giuramento collettivo dei Pompeiani.

7. Haec cum: osserva la consueta trasposizione del cum. — discessum est: «si sciolse il consiglio». praecipiebant: «anticipavano». — de re tanta: «su una questione di così grande importanza». -- a tam perito imperatore: «da parte di un generale tanto esperto». — frustra confirmari: «essere affermato senza fondamento».

Soffermiamoci anzitutto sul contesto in cui si colloca il brano in esame: i preliminari della battaglia di Farsalo. Nei capp. 86-87 culmina l’ironico resoconto iniziato con i capp. 82-83, in cui lo scrittore indugiava a descrivere la psicologia degli aristocratici Pompeiani, tutti intenti a contendersi il prossimo bottino e i futuri onori, senza alcun dubbio sulla loro vittoria. Dopo la parentesi dei capp. 84-85, in cui Cesare esponeva i suoi piani e le sue azioni militari, con la sintetica esortazione finale ai soldati, l’ironia torna a dominare nei capp. 86-87: qui alle vanagloriose parole di Pompeo, che promette ai suoi paene incredibilem rem nella convinzione di poter contare sulla forza della cavalleria (cap. 86), fa eco il discorso di Labieno, che, plaudendo al piano di Pompeo, offre tronfio il suo apporto di ex cesariano, affermando l’assoluta debolezza delle truppe avversarie.

Nel cap. 87 si distinguono due parti: la prima, assai ampia (parr. 1-5), riporta le parole di Labieno, la seconda (parr. 6-7) conclude la narrazione del consiglio di guerra iniziata nel cap. 86 e si sofferma a descrivere lo stato d’animo dei Pompeiani.

A livello sintattico si può rilevare che nel discorso diretto c’è una certa prevalenza delle forme paratattiche e dell’uso del modo indicativo, anche nella subordinazione, mentre nel resto del capitolo prevale l’ipotassi, variamente articolata.

Tralasciando l’analisi sintattica, fissiamo la nostra attenzione sugli elementi lessicali-retorici, che connotano in modo significativo, e poco consueto in Cesare, la narrazione.
1-4   Nel discorso diretto di Labieno sono palesi diversi espedienti retorici volti a convincere l’uditorio di quanto viene affermato.

Al par. 2 nella frase Omnibus
…pronuntio Labieno propone le proprie credenziali in forma enfatica: sia l’iperbato iniziale, che mette in rilievo l’aggettivo Omnibus, sia la litote neque temere
 pronuntio sottolineano la validità della testimonianza addotta da un esperto. Altrettanta enfasi pervade tutta la descrizione negativa dell’esercito cesariano contenuta nei parr. 2-3: ad essa concorrono i vari termini che, in posizione rilevata e insistente, indicano numero e quantità (Perexigua pars, magna pars, tot, multos, multi, multi), e quelli che, direttamente o indirettamente, evocano il campo semantico della disgregazione e del malessere (superest, deperiit, pestilentia, consumpsit, discesserunt, sunt relicti, valetudinis, remanserunt). ll par. 4 completa il quadro ancora con note negative: l’inesperienza delle truppe di Cesare (dilectibus horum annorum, sunt refectae) e l’ultima disgregazione sul campo di battaglia (quod
…interiit).

Questi elementi semantici sono spesso rimarcati da accorgimenti stilistici: anafore, poliptoti, iperbati, anche allitterazioni (Perexigua pars, domum discesserunt). La gemma finale è nell’ultimo predicato interiit, che chiude cupamente nel segno dell’annientamento il quadro di un esercito decimato, debole, inesperto: la stessa perifrasi relativa (quod fuit roboris) ha in questo contesto il sapore di un’epigrafe, mentre duobus proeliis Dyrrachinis abilmente evoca, quasi un auspicio per gli astanti, due precedenti vittorie pompeiane.

5-6 Nei parr. 5-6 si impone la frequenza del verbo iurare. Qui l’ironia dello scrittore è trasparente. Anche il discorso di Labieno ha nel tessuto narrativo intenzioni ironiche, di cui il lettore può non avvedersi, se ignaro della realtà oggettiva. Ma nei paragrafi successivi è difficile non cogliere l’ironia di Cesare, che sottolinea, come all’inizio del capitolo, la perfetta sintonia fra Labieno e Pompeo (summis laudibus efferret, par. 1; laudans, par. 6) e registra, quasi in crescendo, il coro dei giuramenti a catena (iuravit, ut idem facerent hortatus est, par. 5; idem iuravit, nec fuit quisquam qui iurare dubitaret, par. 6). Quale differenza rispetto alla sobrietà con cui altrove si manifesta l’assenso dei Cesariani al loro generale!

7 L’ultimo paragrafo, con l’ottimismo collettivo dei Pompeiani, sembra riportarci all’atmosfera trionfalistica dei capp. 82-83, cui accennavamo nell’introduzione all’analisi. Ma in questo punto il bersaglio dell’ironia dello scrittore non è tanto la generale euforia quanto la sconsiderata e baldanzosa presunzione di Pompeo; infatti le enfatiche espressioni in figura di chiasmo de re tanta et a tam perito imperatore e la successiva litote nihil frustra confirmari paiono suggerire che all’imperator va addossato tutto il peso dell’illusione e della successiva disillusione del suo esercito, come gli eventi storici dimostreranno.

B.C. III, 90

Cesare esorta al combattimento il suo esercito, ricordando tutti i suoi tentativi di conciliazione. Si dà il segnale della battaglia.

[1] Exercitum cum militari more ad pugnam cohortaretur suaque in eum perpetui temporis officia praedicaret, in primis commemoravit testibus se militibus uti posse, quanto studio pacem petisset, quae per Vatinium in colloquiis, quae per Aulum Clodium cum Scipione egisset, quibus modis ad Oricum cum Libone de mittendis legatis contendisset. [2] neque se umquam abuti militum sanguine neque rem publicam alterutro exercitu privare voluisse. [3] hac habita oratione exposcentibus militibus et studio pugnae ardentibus tuba signum dedit.

1. Exercitum cum: nota la consueta trasposizione del cum, che introduce all’inizio di periodo due prop. narrative; il soggetto sott. di queste, come delle altre proposizioni, è Caesar. — sua officia: «i propri benefici». — testibus … posse: «di poter servirsi della testimonianza dei soldati»; testibus ha valore predicativo e introduce le successive prop. interrogative indirette. — Vatinium: nel cap. 19 si narra che il legato Vatinio, inviato a trattare per la pace con i Pompeiani, fu interrotto dagli insulti di Labieno e dal lancio di dardi. — Aulum Clodium: nel cap. 57 si narra degli infruttuosi tentativi di mediazione di Aulo Clodio, amico comune di Cesare e Scipione, presso quest’ultimo. — quibus … contendisset: come si narra nei capp. 15-17, L. Scribonio Libone, uno dei capi pompeiani, che si trovava al comando della flotta presso Orico (città dell’Epiro, dove si era diretto Cesare dopo lo sbarco), iniziò a trattare con Cesare che voleva mandare messi a Pompeo, ma solo per guadagnare tempo.

2. abuti, privare: dipendono da voluisse, che a sua volta è retto da un verbo di dire sottinteso (cfr. sopra commemoravit).

3. exposcentibus
 … ardentibus: ablativi assoluti causali (oppure dativi).

Questo capitolo introduce alla parte più viva e mossa del racconto finale del Bellum civile. Vi sono esposte, nella forma dell’oratio obliqua, le parole pronunciate da Cesare prima della battaglia di Farsalo, a conclusione dei preparativi e delle disposizioni enunciate nel cap. 89. 
È naturale che, trattandosi di un discorso indiretto, il periodare abbia una struttura piuttosto articolata, che tuttavia si snoda ordinata e regolare.
1 Il lungo periodo che occupa il primo paragrafo presenta all’inizio due costrutti con il cum narrativo (Exercitum cum ... cohortaretur…praedicaret): uno enuncia l’incitamento alla battaglia, consueto in frangenti del genere (militari more), l’altro le continue benemerenze di Cesare nei confronti dei soldati. Poi il verbo principale commemoravit introduce la parte più significativa delle parole di Cesare, espressa nella prop. oggettiva testibus…posse e nelle subordinate da essa dipendenti. I soldati vengono coinvolti a testimoniare quanto il generale va con calore affermando sui suoi molteplici tentativi di accordo con gli avversari. Lo sforzo di conciliazione di Cesare è sottolineato dal succedersi incalzante delle tre interrogative indirette, con variatio di costrutto (quanto…petisset, quae per ..., quae per .. egisset, quibus…contendisset). Il coinvolgimento diretto dei soldati nella testimonianza ha una duplice valenza: non è solo una mossa retorica del condottiero nell’imminenza di una battaglia tanto impegnativa, ma ha uno scopo propagandistico nei confronti dei lettori dei Commentarii.

2 Con le infinitive Neque se ... abuti…neque…voluisse l’oratore, aggiungendo di non aver mai desiderato inutili spargimenti di sangue, lascia intendere che per lui tutti i soldati, partigiani e avversari, appartengono sempre alla res publica Romana.

3 Nell’ultimo periodo, dopo la concisa indicazione temporale espressa dall’ablativo assoluto (Hac…oratione), viene sottolineata con due altri costrutti participiali (exposcentibus…
ardentibus) la febbrile attesa del segnale della battaglia: e questo è enunciato dalla breve prop. principale tuba ... dedit. La reazione dei soldati sembra quasi in contrasto con il carattere predominante dell’oratio cesariana: ma al generale, fautore della pace, i suoi uomini non possono non chiedere la battaglia, poiché sono ormai convinti dell’inevitabilità del conflitto.

A livello lessicale-retorico possiamo osservare in primo luogo come il soggetto dei vari predicati, Caesar, per quanto attivamente operante, sia sottinteso, come se egli volesse dare maggior rilievo ai milites.

1 Nel par. 1 la locuzione in primis congiunta a commemoravit ci indica che l’intento prioritario di Cesare è di proclamare il suo operato; in particolare poi concorrono ad evidenziare i reiterati tentativi di perseguire un accordo mai raggiunto sia la scelta opportuna dei verbi (petisset, egisset, contendisset), sia le varie assonanze, allitterazioni, anafore, poliptoti (ad es. pacem petisset; quanto, quae, quae, quibus).

2 Nel par. 2 è notevole la doppia negazione Neque…neque, che ribadisce con energia l’aborrimento di inutili stragi, sottolineato anche dal chiasmo (abuti…sanguine/ alterŭtro ... privare).

Del resto dalle parole di Cesare emerge che ai milites, all’exercitus è stata ed è costantemente rivolta la sua attenzione; significativa è la posizione di rilievo, in apertura di capitolo, del vocabolo exercitum anteposto per anastrofe, né va trascurata la rispondenza semantica tra l’iniziale perpetui temporis (par. 1) e l’espressione Neque umquam del par. 2. È facilmente comprensibile che nell’imminenza dello scontro decisivo di una guerra fratricida Cesare voglia ricordare la sua instancabile volontà di pace, mai disgiunta dalla preoccupazione per i soldati.

